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02. "IL RE DEL DOLORE"

parte 2 - terapia d'urto

 

Coinvolto in un bizzarro incidente, il teenager Wally West fu colpito da un fulmine, e come il proprio mentore benedetto dal dono di un'incredibile velocità. Dopo la morte del suo predecessore, ed anni di allenamento come Kid Flash, Wally ha assunto l'identità del velocista scarlatto. Oggi porta avanti l'eredità del più veloce uomo vivente. Oggi Wally West è… THE FLASH ! 

 

 

KEYSTONE CITY, CENTRO CITTA’. Tardo pomeriggio. 

  

Flash stringeva il polso sinistro di Jesse Quick nella propria mano destra. La ragazza lo guardava ringhiando, con gli occhi iniettati di sangue. Mentre Wally cercava di riflettere su un modo per aiutarla, con uno scatto improvviso di velocità Jesse lo colpì con una raffica di calci che lo costrinse a mollare la presa. 

“Maledizione!” pensò Flash, “Si muove ancora più veloce di quanto ricordassi! Devo trovare un modo per fermarla, ma senza farle del male. Non sarà una passeggiata.” 

Fece appena in tempo a finire di formulare questo pensiero, prima di essere costretto a schivare un nuovo attacco a supervelocità di Jesse. In breve, si ritrovò a dover evitare, uno dopo l’altro, centinaia di colpi. Jesse Quick non aveva la velocità necessaria per colpirlo, ora che non poteva più contare sull’effetto sorpresa, ma allo stesso tempo Wally non osava bloccarle i pugni a quella velocità per paura di frantumarle i polsi; tantomeno voleva colpire colei che era da tempo non soltanto un’alleata preziosa, ma un membro della famiglia dei velocisti. La situazione era perciò bloccata in un estenuante stallo. 

Ogni tanto, Flash aveva l’impressione che i pugni di Jesse si avvicinassero più del dovuto, come se di tanto delle scariche di adrenalina, o qualcosa del genere, le dessero una spinta supplementare: il che rendeva ancora più pericolosa una situazione già letale. Capì che per il bene di Jesse, oltre che per il suo, non poteva più limitarsi a difendersi: doveva reagire. 
D’improvviso, Jesse si allontanò, solo per ritornare un picosecondo dopo lanciata a folle velocità direttamente contro la schiena del velocista scarlatto. Wally, che l’aveva seguita con lo sguardo per tutto il tempo, si girò di scatto, pronto a bloccarla, ma si avvide troppo tardi del fatto che la velocità della ragazza aveva avuto un improvviso, vertiginoso aumento. Resosi conto di non poterla afferrare, si spostò di quel tanto che bastava per infilare un piede tra i suoi. La bionda velocista cadde rovinosamente, ed il suo impeto la portò direttamente attraverso la vetrata di un negozio. Come Wally aveva calcolato, l’aura protettiva della forza della velocità bastò a proteggerla da lesioni gravi, ma l’impatto la stordì a sufficienza per permettergli qualche frazione di secondo per riflettere. In un tempo paragonabile a quello impiegato da un elettrone per saltare di livello, il più veloce uomo vivente concepì un piano. Jesse uscì dal negozio con la bava alla bocca, il suo splendido viso deformato in una smorfia di pura follia omicida. Lo sguardo di Flash cadde sull’insegna del negozio: FERRAMENTA CHENEY. Un attimo dopo, una tempesta di coltelli di ogni forma e grandezza si riversò contro di lui. Uno alla volta, come sospesi in aria, Flash li afferrò tutti, e mentre stava prendendo al volo l’ultimo, Jesse lo colpì in pieno petto con un pugno superveloce. Wally fu scaraventato indietro, e rimase immobile a terra, mentre Jesse gli si avvicinava. Non appena la ragazza fu abbastanza vicina, il velocista scarlatto le chiuse le gambe tra le proprie in una morsa, facendola cadere a terra al suo fianco. Dopo averla immobilizzata, disse: 

“E’ tempo per una terapia d’urto, Jesse… E speriamo che funzioni!” 

L’energia della Forza della Velocità cominciò a sfrigolare e crepitare intorno ai due velocisti, e i fulmini li avvolsero. Jesse si dimenava sempre più velocemente, cercando di liberarsi, mentre la presa di Wally si faceva più salda (e dolorosa per entrambi) ad ogni istante. Alla fine, gli sforzi della ragazza ottennero un risultato, e Flash, colpito al volto da una testata, fu costretto a mollare la presa. Jesse si alzò in piedi, sovrastandolo, ancora con i fulmini della Forza che le lampeggiavano intorno. Restò immobile, per un tempo impercettibile per un uomo comune, ma lunghissimo per un velocista… Finché… 
“Wally!” 
“Wally, stai bene?” disse, chinandosi sull’amico con aria affranta. 

Flash sollevò la testa, asciugandosi il sangue che gli colava copioso dal naso con la manica del costume. “Il mio naso ha visto giorni migliori,” disse, “ma a parte questo sto bene.” 

Jesse abbracciò Wally con forza. “Grazie, grazie, grazie! Non so cosa tu abbia fatto, ma grazie!” 

Wally restò basito da quell’abbraccio. Tra lui e Jesse c’era grande affetto, e ne avevano passate tante insieme… Ma non era mai stata tipo da smancerie. 

“Non preoccuparti, Jesse.” Le disse. “Cerca piuttosto di tranquillizzarti. Mi sembri sconvolta.” 

Jesse lo guardò negli occhi. “Wally… E’ stato terribile. Era come se non avessi più il controllo del mio corpo, come se agissi solo per istinto… Istinto omicida.” 

La paura negli occhi azzurri della ragazza era evidente. 

“All’inizio, è stato come se la mia coscienza si obnubilasse, ma poi… Poi ho cominciato ad avere una strana percezione, come se fossi lì ma non fossi padrona del mio corpo, delle mie azioni. Ricordo tutto quello che ho fatto! Per fortuna tu mi hai fermato in tempo. Se avessi ucciso quella donna…” 

“Non sarebbe stata colpa tua, non eri responsabile di quello che facevi.”   
“Forse, ma non credo affatto che questo mi avrebbe fatto sentire meglio. Mio Dio… Pensa al rimorso che proveranno quei poveri agenti di polizia! Se si riprendono, saranno comunque segnati per sempre.” 

Flash rifletté per un momento sulle parole di Jesse Quick, e subito realizzò che una situazione già grave era appena diventata ancor più spaventosa. 

“Ci sono un paio di cose che mi devi spiegare, Wally.” Disse Jesse, mentre entrambi si rimettevano in piedi. “Tanto per cominciare, venendo a salvarmi hai rischiato di essere contagiato anche tu, o sbaglio?” 

“Un rischio calcolato, Jesse. Quando Morillo mi ha chiamato per informarmi sulla tua situazione, sapevo benissimo di essere l’unico a poter intervenire, così ho pensato a come mettermi al sicuro per evitare di diventare una minaccia ancora più grande. Sono giunto alla conclusione che, se avessi mantenuto una vibrazione interna di tutte le mie molecole, probabilmente il virus non sarebbe stato in grado di attaccarmi, e, finora, sembra avere funzionato. Sto tutt’ora mantenendo la frequenza vibratoria, e lo farò fino a che questa crisi non sarà passata.” 

“Ottima idea. Passiamo alla seconda domanda: come hai fatto a guarirmi?” 

“Ho fatto una scommessa… In questo periodo mi sento fortunato, e a quanto pare lo sono veramente!” 

Jesse gli lanciò un’occhiataccia. La paura era già dietro le spalle, e nei suoi occhi Wally rivide la solita, seria e determinata eroina di sempre. Tirò un sospiro di sollievo, e riprese a parlare. 

“Ho scommesso sul fatto che il tuo metabolismo accelerato potesse sconfiggere da solo il virus, se spinto all’estremo. Ti ho fatto una vera e propria iniezione di Forza della Velocità. Un trucco che mi è stato ispirato da una situazione simile, accaduta durante l’epidemia di un paio di mesi fa ad Iron Heights [1]. Se non avesse funzionato… Beh, meglio non pensarci.” 

“Ora mi spiego perché, mentre stavamo combattendo, ho percepito degli aumenti repentini della mia velocità.” 

“Veramente, in quelli io non c’entravo niente, l’idea mi è venuta soltanto in seguito. Anzi, grazie a quegli scatti improvvisi mi hai preso di sorpresa un paio di volte! Ma non è questo il momento di pensarci. Dobbiamo muoverci, c’è senz’ altro bisogno di noi. E’ meglio avviarci verso la Centrale di Polizia.” 

“Ok. 3x2(9yz)4°!”  
Un attimo dopo, due scie rosse e gialle attraversavano di nuovo le vie di Keystone. 

  

  

KEYSTONE CITY, STAZIONE DI POLIZIA. Poco dopo. 

  

I due velocisti giunsero davanti alla stazione di polizia. L’andirivieni di agenti in maschera antigas, a piedi o in auto, chiarì subito loro la gravità della situazione. Flash e Jesse si fecero avanti, ed entrarono nella sede del distretto. Nell’ atrio, tra i poliziotti indaffarati, Wally riconobbe subito i detective Morillo e Chyre, e si diresse verso di loro. 

“Flash! E Jesse! Ce l’avete fatta!” disse Chyre. 

“Già. Ma non è stato affatto facile. Com’è la situazione, in città?” 

“Pessima.” Rispose Morillo. “Continuano ad arrivare segnalazioni… Il virus si sta diffondendo ad una velocità impressionante. Abbiamo fornito i nostri agenti di maschere antigas e tute isolanti, ma non sappiamo se siano sufficienti, e così siamo stati costretti a togliergli tutte le armi da fuoco.” 
“Se non possiamo evitare di mandarli in giro” continuò Chyre, “almeno dobbiamo assicurarci che, in caso di contagio, non abbiano armi troppo pericolose a portata di mano…” 

“Saggia decisione, detective. Ma dobbiamo fare di più.” Disse Jesse. 

“Ha ragione.” Aggiunse Flash, rivolgendosi a Morillo. “Jesse si è praticamente vaccinata, ed io sono in grado di resistere al virus, perciò sta a noi.” 

“Perfetto.” Rispose Morillo. “Potete perlustrare la città in cerchi concentrici, in direzione inversa, e quando avrete finito fornirmi un primo report sulla situazione là fuori. Non prendete altre iniziative, mi raccomando. Non sappiamo abbastanza sul virus, e abbiamo già commesso troppi errori nella gestione di questa crisi. Nel frattempo, nessuno deve entrare o uscire da Keystone…Il che significa che non possiamo nemmeno chiedere aiuto alla JLA o a qualche altro tuo collega, Flash.” 

“Infatti. Se poi il virus dovesse contagiare altri metaumani, la situazione da tragica diventerebbe disperata. No, dobbiamo cavarcela da soli.” Rispose Wally. “Non perdiamo tempo.” 

“3x2(9yz)4°!”  
Detto questo, i due fulmini viventi si lanciarono di nuovo tra le strade di Keystone, mentre il telefono cellulare di Fred Chyre ricominciava a suonare. 

“Siamo nella merda, Morillo.” Disse l’imponente detective al collega, estraendo il telefono dalla tasca. 

“Dimmi qualcosa che non so, Chyre.” Rispose Jared Morillo, lo sguardo basso di chi sa di dover sperare in un miracolo. 

“Pronto? Come!??” 

Chyre trasalì. 

“Chi cazzo sei, e come fai a sapere dell’epidemia?!” 

Morillo prese di forza il telefono dalla mani del socio. 

  

  

KEYSTONE CITY, PERIFERIA EST. Contemporaneamente. 

  

La figura vestita di nero, seduta su una poltrona di pelle, era perfettamente immobile, eccetto per il lieve tremolio delle sue mani, strette sui braccioli. 

La stanza era al buio, pochissima luce filtrava dalle imposte socchiuse. 
“E’ ancora poco”, pensò l’uomo in nero, “ma in continuo aumento. Ho fatto bene a scegliere Keystone… Pochi altri luoghi hanno un tale potenziale! Tra poco… Tra pochissimo comincerò a raccogliere davvero i frutti di quel che ho seminato. Devo solo aspettare…” 

Un brivido percorse il suo corpo, e un’espressione di piacere si disegnò sul suo viso di pietra. Sospirò soddisfatto. “Sta già aumentando…Me lo sento già scorrere nelle ossa!” 

Una risatina beffarda si disegnò sulle sue labbra. 

  

  

TRA LE VIE DI KEYSTONE CITY. Pochi minuti dopo. 

  

Per la propria ricognizione, Wally aveva scelto di girare per la città in senso orario, mentre Jesse l’avrebbe fatto nel verso opposto. Entrambi sapevano di dover mantenere una velocità relativamente bassa per poter compiere una perlustrazione accurata; infatti, se si fossero mossi troppo velocemente, i cittadini di Keystone gli sarebbero apparsi immobili come statue, ed in questo modo per i due eroi sarebbe stato impossibile carpire eventuali segni della malattia. Mai come in quel momento, Wally era stato costretto a prestare attenzione e a limitare il proprio impeto; il virus che aveva attaccato Keystone non era un nemico che si potesse sconfiggere in fretta, colpendolo con un centinaio di pugni in una frazione di secondo, o correndogli intorno così velocemente da risucchiargli l’aria dai polmoni. 
Nella cintura esterna della città, comunque, la situazione sembrava ancora piuttosto tranquilla; al suo terzo incontro con Jesse, come avevano programmato, si fermarono per confrontare le proprie osservazioni. 

Jesse prese la parola per prima. 

“Allora? A me è sembrato tutto normale.” 

“Anche a me, grazie a Dio. Ma abbiamo perlustrato solo le vie più periferiche della città. Ripartiamo subito, ho la sensazione che più ci avvicineremo al centro, peggio sarà.” 

Dopo essersi scambiati uno sguardo d’intesa, i due velocisti ripartirono. 

  

  

KEYSTONE CITY, STAZIONE DI POLIZIA. Due ore dopo. 

  

Morillo era sempre più impaziente. Flash e Jesse erano in perlustrazione ormai da due ore, ed anche il suo nuovo contatto tardava a farsi vivo. Nel frattempo, la situazione non sembrava sbloccarsi; da un momento all’ altro si aspettava l’inevitabile fuga di notizie che avrebbe scatenato il panico in una città già in grande apprensione. La decisione di chiudere Keystone, in entrata e in uscita, isolandola anche dalla sua gemella Central, non avrebbe tardato a creare scompiglio. La gente là fuori avrebbe presto fatto due più due… Bisognava trovare il modo di risolvere la crisi più velocemente possibile; ma in questo, per una volta, nemmeno Flash poteva essere di grande aiuto. 

Guardò di nuovo l’orologio. Erano le 18.58. In breve, il suo misterioso contatto sarebbe arrivato. Ma prima di lui, furono Flash e Jesse Quick a ricomparire nella centrale di polizia. 

“Aggiornamento sulla situazione, ragazzi?” Chiese loro. 

“Intricata, Morillo.” Rispose Flash. “Abbiamo riscontrato diversi casi sospetti… In alcuni i tuoi uomini sembravano avere la situazione sotto controllo: in un paio siamo stati costretti a intervenire noi. So che ci avevi sconsigliato, ma… Beh…Alcune situazioni erano veramente troppo pericolose.” 

“Già. Ad esempio c’era un ragazzo che aveva deciso di risolvere il problema demografico del suo quartiere con il fucile da caccia del padre… Se io e Wally non l’avessimo fermato… Non oso pensarci. Avreste dovuto vedere gli occhi di suo padre, mentre il suo ragazzo gli puntava il fucile contro… Agghiacciante.” Aggiunse Jesse. 
“Comunque, dobbiamo trovare subito una soluzione.” Continuò Wally. “Se il virus dovesse diffondersi troppo, nemmeno noi due insieme potremmo tenere testa ad un’intera città impazzita, non troppo a lungo comunque. Sempre sperando, poi, che siate riusciti a circoscrivere il virus alla sola Keystone.” 

“Non possiamo saperlo,” disse Morillo, “ma speriamo di aver agito con sufficiente tempismo. Comunque,” continuò, guardando da sopra le spalle del velocista scarlatto, “sta arrivando qualcuno che forse ci potrà aiutare.” 

Flash e Jesse si girarono verso il nuovo arrivato, accompagnato dal detective Chyre, e Wally non poté fare a meno di trasalire. 

“Argus!” 

“Da quanto tempo, Flash.” 

“Non posso dire che tu mi sia mancato.” Rispose Wally spavaldo. 

“Flash, come ti stavo accennando, Argus aveva appuntamento con me. E’ qui per aiutarci.” 

“Va bene, Jared.” Rispose Wally. “Del resto, in una situazione come questa non posso permettermi di fare lo schizzinoso. Ogni aiuto è ben accetto. Ah, comunque hai fatto bene a tornare al vecchio look, Argus… Quel costume nero con l’occhio era terribile.” 

Argus non riuscì a nascondere un sorrisetto beffardo. Jesse Quick guardò i due supereroi mascherati, chiedendosi per quale masochistica ragione genetica il livello di testosterone dei maschi, in situazioni del genere, aumentasse invece di diminuire. 
“Ok, Argus,” disse Wally, “pendiamo dalle tue labbra. Cosa ne sai più di noi, che possa esserci utile?” 

“Beh, tanto per cominciare, so da dove arriva questo virus.” 

“E sarebbe?” chiese Chyre. 

“E’ stato sviluppato nei laboratori del Qurak. Lo hanno chiamato Rage 001. Da tempo l’ONU sospettava che fossero impegnati nella produzione di armi chimiche e batteriologiche [2]. Da quanto sono riuscito a scoprire, sono stati loro a creare questo virus, ma subito dopo l’hanno messo sotto chiave. E’ così terribile che persino i loro generali, notoriamente privi di scrupoli, non hanno mai avuto il coraggio di usarlo. Si diffonde con una facilità spaventosa, trasmettendosi attraverso l’aria; provoca una follia omicida, con una perdita totale di controllo del proprio corpo. Ma la cosa più spaventosa è che le sue vittime, pur non essendo in grado di controllarsi, possono percepire chiaramente cosa sta succedendo, ed anche una volta guarite ricordano tutto quello che hanno fatto durante quei momenti di pura rabbia assassina.” 

“Mio Dio…” sussurrò Chyre. 

“Questo lo avevamo intuito, anche per me è stato così.” Disse Jesse. “Se Wally non mi avesse fermato prima che uccidessi quella donna…” 

“Già.” Riprese Argus. “Il Rage 001 è un virus con un enorme potenziale distruttivo, e non solo da un punto di vista fisico, ma anche mentale. Anche chi riesce a venirne fuori, rischia di rimanere traumatizzato a vita.” 

“Cure conosciute?” chiese Morillo. 

“L’organismo umano è in grado di combattere, e di debellare il virus, ma non c’è modo di sapere in quanto tempo. Ognuno di noi ha un metabolismo diverso. Non è una cosa su cui possiamo fare affidamento.” 

“Wally, non puoi usare i tuoi poteri come hai fatto con me, per guarire anche gli altri colpiti dal virus?” chiese Jesse. 

“No, non è una soluzione valida.” Rispose Flash. “Stando a quanto Argus ci ha appena detto, non siamo in grado di determinare di quanto dovrei accelerare il metabolismo di ogni singola vittima per portarlo alla guarigione… Rischieremmo di trovarci con una legione di maniaci superveloci! Inoltre, un conto è cedere energia della velocità a qualcuno come te, il cui corpo è abituato a gestirla, un altro è farlo con persone normali. Rischierei di fare loro più male che bene. Invece di guarire, potrebbero invecchiare precocemente, e cose del genere. No, è decisamente un’ipotesi da scartare.” 

Argus riprese la parola. “Dobbiamo fare l’unica cosa sensata: cercare un antidoto, ma che sia già pronto. Svilupparne uno adesso richiederebbe troppo tempo, anche perché le conoscenze che abbiamo, relativamente al virus, sono solo quelle che vi ho appena esposto. Nessuno è mai riuscito a mettere le mani su un campione. Finora, il Rage 001 non era mai uscito dal Qurak.” 

“Allora non ci resta che una soluzione.” Disse Flash, mentre un lampo di determinazione attraversava i suoi occhi. “Andare laggiù, e se possiedono un antidoto, farcelo dare. Con le buone… O con le cattive”. 

“Sono d’accordo.” Intervenne Jesse. “Ma ci penserò io.” 

“Cosa?” 

“Hai capito benissimo, Wally. Andrò io in Qurak. C’è troppo bisogno di te qui, è meglio che me ne occupi io.” 

“Stai scherzando? Il Qurak è troppo pericoloso, e con la mia velocità ci vorrà pochissimo a…” 

“Innanzitutto, sarai anche il più veloce uomo vivente, ma questo non significa che io sia lenta! E poi, pericoloso o meno, non è certo la prima volta che mi trovo in una situazione del genere. Ti sei fidato di me quando si è trattato di affrontare Savitar [3], non credo che un’incursione in Qurak possa essere molto più pericolosa!”. 

“Ma…” 

“Ascolta, Wally. A Keystone c’è bisogno di te. Questo virus rischia di mettere la tua città in ginocchio. E’ atroce, perché mette i padri contro i figli, gli amici contro gli amici, e lascia a ciascuno la coscienza delle proprie azioni pur togliendogliene il controllo. Gli abitanti di questa città si trovano davanti a qualcosa che non solo rischia di ucciderli, ma anche di procurargli una vita di rimorsi, sofferenza e dolore. Tra poco, inevitabilmente, la notizia si diffonderà, e allora, al dolore si aggiungerà il panico. Ora più che mai, i cittadini di Keystone hanno bisogno di Flash. Devi essere un simbolo per loro, devi dargli una speranza e mostrargli che sei al loro fianco; che qualunque cosa succeda, su di te possono sempre contare.” 

“Ha ragione, Wally.” Disse Chyre. “Questo virus è orribile, e la nostra città è già stata provata fin troppo ultimamente. Il disastro causato da Blacksmith e i suoi Rogues e dal Pensatore [4] è ancora una ferita aperta nel cuore della gente di Keystone, e ora si trovano coinvolti in tutto questo…Tu devi essere il loro faro. Devi aiutarci qui, cercando di limitare i danni, ma anche di dare conforto a tutti quelli che hanno visto o vedranno i loro amici e familiari trasformarsi in belve assetate di sangue.” 

Per quello che sembrò un attimo eterno, lo sguardo di Wally restò immobile, perso nel vuoto, mentre pensieri su pensieri si affollavano nella sua mente. 

“D’accordo, Jesse. Del resto, hai ragione: meriti tutta la mia fiducia.” 

“E poi, non dovrà agire da sola.” 

Flash si girò in direzione di Argus. “Hai intenzione di andare con lei?” chiese. 

“Certamente. I miei poteri possono essere molto utili in una missione di infiltrazione e ricerca come questa. E poi,” continuò, rivolgendosi verso Jesse, “non credo che tu sappia dove e come muoverti in Qurak, giusto?” 

“Giusto.” Rispose Jesse. “Mentre tu sembri avere parecchie informazioni.” 

“Certamente.” Intervenne Morillo. “Argus è stato una spia del governo americano per parecchio tempo.” 

Argus gli lanciò uno sguardo interrogativo da dietro la maschera viola. 

“Non sei l’unico ad avere le sue fonti, sai?” gli disse Morillo, con malcelata soddisfazione. “Comunque,” continuò, “anche secondo me questa è la soluzione migliore. Se Wally venisse scoperto in Qurak, il suo ruolo nella JLA ed il suo status speciale di ufficiale di polizia qui a Keystone potrebbero causare un incidente diplomatico. Due ‘cani sciolti’ come Argus e Jesse potranno agire più liberamente.” 

“Allora siamo d’accordo. Jesse ed Argus andranno in Qurak alla ricerca di un antidoto, mentre io resterò qui e collaborerò con la polizia per cercare di contenere l’epidemia.” 

“Mettiamoci al lavoro.” Disse Morillo. “E che Dio ci aiuti…” 

 

Continua…

Note dell'autore:

[1] Nello speciale “The Flash – Iron Heights” (inedito in Italia). 

[2] Sebbene il Qurak, nel DCU, corrisponda in pratica ad una nota nazione del medio oriente reale, recentemente al centro di una crisi internazionale, vi preghiamo di non leggere in questo risvolto della trama alcuna presa di posizione politica. 

[3] Su Flash Play Press n° 25.

[4] The Flash 184 / 188, inediti in Italia.
